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Associati I iniiiiissim! . 

Sono appena quattro settimane che io Vi porgeva in questo nostro 
Giornale le parole che furon dette e scritte , quando il Comitato , 
alla testa del quale eravi il suo Presidente, inaugurava al nostro 
Pietro Thouar quel monumento in San Miniato, che l'obolo raccolto 
dall'amore di tutta Italia faceva scolpire per queir illustre popolano 
che tanto avea fatto e scritto per l'infanzia, per la gioventù , per la na- 
zione. Ebbene ; chi mi avesse detto in quell'ora e in quella Basilica 
di gloriose memorie , chi m'avesse detto . Non correrà un mese che 
quel venerando Presidente che t' è accanto, che collacrima teco e coi 
mille e mille accorsi a quella fraterna cerimonia , chi m'avesse detto: 
Quell'Uomo li sarà tolto d'un colpo dagli occhi, dal cuore giammai, 
e Lui pure tra poco farà piangere non che Italia ma ogni angolo in 
cui rifulge raggio di progresso civile?... 

1. 

Sì, umanissimi associati, quell'Uomo unico anzi che raro, l'ot- 
timo Giampietro Vlensseti* ce lo rapiva la morte! Dio mi con- 




ceda forza per notarvi il triste caso, non perchè non lo sappiale già, 
- chè l'eco dolente della stampa periodica ormai ripercosse come elet- 
trico dall'uno all'altro polo - , ma si perche non vo' che manchi in 
queste pagine insieme alla sua venerata effigie il suo ricordo, - Uè 
altri vo' che nelle medesime lo faccia prima di me. 
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Era la sera del ii Aprile e suonavano le dieci , quando disposte 
le cose sue pel giorno vegnente *, tranquillo e sereno dal suo Gabinetto 
scientifico-letterario riducevasi , co'giornali da scorrere, in camera sua, 
nella quale non volea nessun familiare allorché si coricava. Appena 
giuntovi stramazzò a terra ; un colpo apoplettico l'aveva preso dalla 
metà destra di tutto quanto il suo corpo ! I pronti soccorsi e la continua 
vigile amorosa assistenza fecero per poco sperar di salvarlo;... il 
desiderio ci parve speranza, V illusione fu rapida quanto la disgrazia, 
e il primo riposo che il caso atroce faceva prendere a quell'Uomo 
impareggiabile esser dovette quello della tomba ! 

II. 

Ma diradiamo per un po' la mente dall'angosciosa rimembranza , 
e lasciamo ad altri la cura di dare i cenni della sua primissima 
gioventù , dei suoi molli viaggi , insomma di quegli anni di sua vita , 
innanzi che la Provvidenza lo conducesse a Firenze. Dico la Provvi- 
denza , e lo ripeto, perchè, come a centro di più larga civiltà, volle 
la Medesima portarlo in Firenze , aflfinch' Ei potesse di qui , meglio 
che da altro luogo , spargere il bene di sua generosissima operosità. 

Non appena postosi coraggiosamente all' impresa di aprire un 
Gabinetto di lettura magnificamente modesto ( aveva allora 40 anni ) 
mandò ad effetto il nobile divisamente suo di pubblicare quel gior- 
nale che fu palestra di vigorosa prova a tanti ingegni che poi si se- 
gnalarono in opere più gravi, propugnando quei principi che con- 
dussero ai resultali a cui si trovano le cose nostre attualmente, cioè 
alla libertà e indipendenza d' Italia. 

L'Antologia, dal 182t quando surse fino a tutto il 4832 che un 
austriaco la volle stupidamente uccidere, sparse dovunque di sé splen- 
dida luce di liberali dottrine, e i suoi 48 volumi sou là che attestano la 
verità dell'asserto, ripetuto da tutti coloro che seppero ammirare e se- 
guirne i sani principi *♦. Ricordo con orgoglio di sicura riconoscenza la 
impavida fermezza e il dignitoso procedere eh' Ei faceva per le vie del 
meglio col suo giornale, colle sue riunioni serali, colla diuturna cor- 
rispondenza epistolare tra quanti vi furono a suo tempo e sono uomini 
celebri nonché in Europa nel mondo civile ; fermezza e dignità che 
sempre s'accrebbe nelle più fìtte emergenze di minacce e pericoli , 
fino al punto che chi volea perseguitarlo e forse mandar via di 

* Col fatale annunzio ricevetti una lettera , l'ultima eh' Ejrli scrisse ! , netta quale 
mi prepara sollecitare Varchino Storico e il Giornale Agrario in corso di stampa, 
temendo che i lavoranti della Galileiana si trattenessero troppo alle riviste militari 
che il re era per fare il giorno appresso e quello di poi. 

È per uscire da'nostri torcili Vindice alfabetico generale dell'Antologia. 
Dai titoli de' lavori e da'uomi degli Autori ch'esso enumera si rileva sempre più il 
pregio di questo Giornale che dopo il Conciliatore di Milano non ebbe ancora l'eguale. 
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Firenze , si vergognò o paventò di Tarlo. Tanto era il sentimento che 
sapea destare il suo carattere cortesemente fermo in quell'anime 
birrescamente abiette ! 

III. 

Nè durante l'Antologia nè in altro tempo si ristette mai dall' in- 
traprender cose diverse e sempre col fine stesso ; nè fu per Lui che 
non sorgessero in Firenze gli Annoti dette scienze matematiche , fisiche 
e naturali, ed altre importantissime Opere, delle quali Ei dava fuori 
programmi relativi e bene accolti dall'universale. Come non fu per 
cagion sua che il giornale ucciso dall'altrui invidia e malignità, e dalla 
stupida cocciutaggine dell' imperante d'allora in Toscana * non avesse 
un degno successore in quella raccolta d'Opuscoli e Miscellanee che 
doveva condursi co' principj medesimi dell'Antologia. Allora, punto 
Egli sul vivo, si sforzò di rinunziare, in apparenza ma non in fatti, 
anco al solo Giornale Agrario che gli restava , affidandolo all'Accade- 
mia de' Georgofili , che lo pubblicasse come faceva de'suoi Atti; ma in 
fondo fu pel solo motivo che almeno esso non venisse sempre più 
avversato da' persecutori della libera slampa. Incalzando i tempi lo 
riprese, Io sostenne , lo condusse,.... e vive. - Anco l'Antologia stessa 
dovea risorgere nel Giornale suo La Fenice, del quale pubblicò il 

• Era tempo parecchio che V Antologia area fatto guastare i sonni «'despoti 
<l' Italia, ma soprattutto a Francesco di Modena, all'assassino di Ciro Menotti. Questo 
tiranno in 6*mo istigava la Corte toscana ad abolirlo; ma il ministro Corsini e il 
Censore P. Mauro Bernardini non si lasciavano condurre a rimorchio. Avvenne però 
<-he nell'ultimo fascicolo del i85i (fascicolo che per tarpature di censura ebbe i4 ba- 
ratti di pagine prima della regia approvazione) fu dato conto del Poema d'Angelo 
Curti intitolato Pietro di Russia e dedicato all'Autocrate moscovita che regnava 
allora. Nella rivista che Y Antologia ne dava si conchiude i44 , pag. 68) : a Tn- 
« cendo pertanto e di condotta e di stile , farò solo rimprovero al cav. Curti della 
« dedica del suo poema. Cada pure in oblio non solo questo migliaio di rime , ma 
« qualunque opera di eccelso ingegno , che abbagliato dalle gemme d'una corona, non 
a ode e non vede il sangue, i gemiti e il disperato grido d'una massacrata e dispersa 
« ragione ». Allora, com'oggi , è la povera nazione polacca che l'Europa permetteva 
di massacrare !.... 

Benché apparissero due gli articoli incriminati , pure furono queste po' di parole 
che dettero motivo alle zucche regie di uccidere V Antologia. - Lo seppi poi in tutta 
segretezza dallo stesso Censore a cui se n'era fatto acerbo rimprovero -. Ecco come 
passo la schifosa faccenda. Appena venuto fuori quel fascicolo, un letterato toscano si 
porto con e:>so dal ministro di Russia , affinchè questi ne menasse diretta querela 
col grandm a , minacciandolo di farne un affare diplomatico. Lo straniero si lasciò 
prendere e più di lui il priucipe , il quale per mezzo del Presidente del cosi detto 
Buongoverno ne fece un affare privato. Si voleva sapere il nome dell'Autore di quelle 
parole ad ogni costo; alla scellerata domanda il nostro Vieua»eu& rispose condegna- 
mente ; - il giornale senza macchia volcvasi che vivesse, ma coli* infamia d'una rivela- 
. rione ! - Una sacra parola d onore mi legava a non svelar questo fatto finché fossero in 
vita il Censore , l' ingratissimo accusatore e il venerato Direttore dell'Antologia. - 
O quanto meglio ravess'Egli trovato tra gli appunti che lascerò di Lui a'naiei figliuoli I 



Digitized by Google 



— 6 — 

Manifesto nel 4847. Mancarono gli associati;.... - tanto parve fiacca la 
generazione barbuta , e forse troppo fida di sé ia crescente. 

IV. 

I Frammenti nuli' Italia e il Progetto di Confederazione eh' Egli 
scrisse nel 4822, e che ripubblicò nel 48, fanno conoscere quali idee 
avvantaggiate portava ai tempi che correvano; perciò il 59 lo trovò 
pronto, e aveva già dato animo a molti, a progredire verso l'unita della 
nazione. — Le sue Proteste alla Voce della verità, giornale di Modena, 
altri scritti d'allora e poi, che il suo biografo troverà tra le tante sue carie, 
dimostreranno universalmente di qual tempra fosse formato quell'animo 
imperturbabilmente onesto. Né vi era pericolo ch'Ei si ritirasse mai; 
anzi sollecitava a tutta possa (in da parere insistente troppo, ognun 
eh* Ei sapesse bene opportunamente scrivere , per mandar fuori opu- 
scoli via via che se ne oli ri va la occasione di avanzarsi verso il ri- 
conquisto delle pubbliche libertà. Valgan per molli le Osservazioni 
sullo stato politico della Toscana nel Settembre 4 847 scritte dall'Avvo- 
cato Galeotti, il Discorso che sul medesimo argomento e nell'anno 
stesso scrisse l'Avv. Vincenzo Salvagnoli. 

V. 

Ma lasciando il campo della politica vi terrò fugace parola delle 
maggiori opere delle quali divenne editore in diversi tempi. Mi rifa- 
rò dalla Guida dell Educatore Giornale del Lambruschini , al quale 
andavano annesse le Letture per Fanciulli del Thouar. Salendo più 
su dovrei dirvi del Dizionario ^Sinonimi del Tommaseo edizione pri- 
ma; delle Istituzioni civili e dei Trattati di Giurisprudenza del Forti; 
delle Tavole Cronologiche e sincrone della Storia fiorentina del Reau- 
raont; di tutti que'gravi e succosi volumi della prima serie dell'ilr- 
chivio Storico Italiano e della sua Appendice , opera di tale importanza 
da tenersi condegnamente insieme con quelle del Muratori ; la nuova 
serie de\V Archivio slesso ch'e'condusse,....e che ora si continuerà co'lanti 
scritti ch'Ei teneva sempre pronti all' uopo. Finalmente devo accen- 
nare le Lezioni orali sull'Agricoltura date in Empoli dal March. Ridotti, 
di cui è quasi per esaurirsi la seconda edizione. - Tempo, quiete 
e criterio mi manca per dirvi di più intorno ad altre pubblicazioni sue. 

VI. 

Vi dovrei dire almeno, amatissimi Associati, com* Egli promo- 
vesse, sollecitasse, assistesse di consiglio, d'opera, di danaro quelle 
istituzioni che sorsero dietro l' impulso dato da Lui alle morali di- 
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scipline in Toscana. Così verrei a dirvi delle Scuole di reciproco in- 
segnamento, delle Casse di Risparmio, degli Asili per la povera in- 
fanzia e di qualunque pietosa congrega dove Pavvantaggiamento 
spirituale e temporale del povero chiamava quell'anima santamente 
sincera a fare il bene. - Superfluo dirvi delle Accademie di cui era 
Socio, come quella de' Georgo/Ui, della Colombaria, de'Congressi scien- 
tifici ed altre liberali quanto dotte Riunioni d'uomini che si raccol- 
gono appunto per accrescer forza all'avanzamento sociale. Che devo 
dirvi delle onorificenze eh' Ei davvero seppe meritarsi ? Sapete già 
che una medaglia gli fu coniata per soscrizione per quando compiva 
gli ottani' anni; eccovela qui riprodotta in legno per mostra rv eia ; 




sapete che or son sette mesi da cavaliere fu fatto commendatore del 
SS. Maurizio e Lazzaro, saltando a piè pari il gradino degli ufficiali 
e non per sbaglio, ma si per voloutà deliberata, che per certe 
ragioni non vi posso dir io ; sapete che anco il re di Prussia lo avea 
insignito d'un ordine cavalleresco ; com'oegi saprete l'onorificenza po- 
stuma che gli prepara il Municipio fiorentino, il quale deliberò alla 
unanimità che si collocasse una lapide nel palazzo Buondelmonte 
per rammentare che quivi abitò e mori l'ottimo Cittadino di cui ra- 
gioniamo. 

VÌI 

E tra le onorificenze postume non vorrete metter dicerto, perchè 
ognun lo stimò un dovere , l'accompagnatura al cimitero che il gior- 
no 30 fecero solenne i parenti, gli amici più cari , elevati personaggi, il 

* Nell>?ergo legge*' : l'm QCAEANTAnni mKMIIIW dklla civiltà italiana - 

COMPIEVA L'OTTANTESIMO DELLA SIA VITA - A 9ij BBTTBMBRR l85g. 
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popolo a questo Benefattore dell'umanità * Infatti non nolevasi retri- 
buire di meno alle care spoglie d'un uomo ch'era tutto e si moltipli- 
cava per tutti , che a tanto buon cuore univa l'amabilità , la corte- 
sia , la grazia delle parole, degli atti , della persona; che coll'opera 
assidua efficace incessante cercava convalidare i detti e gli esempi di 
quelle tante virtù che lo distinsero sempre e dovunque, tanto e be- 
ne eh' io assevero franchissimamente esser Egli vissuto e morto sen- 
za nemici. Se uno sciagurato osò tuffar la penna nel biasimo per in- 
sozzar quella cara memoria , il biasimo , il sozzume ritornò sulla 
faccia dell' ingrato offensore ; - Dio gli perdoni l'enorme peccato. 

Vili. 

Ma se tante prove di carità, di beneficenza, d'amicizia sincera , ge- 
nerosa, magnanima, indefessa, sicura sempre, Ei prodigava sui viventi ; 
perchè dunque i viventi s' arresteranno solo alla sterile gratitudine 
della parola? Facciamo di più , giacché non faremo mai tanto in tutti 
quanl'Egli ci fece solo. 0 non sarebbe bene che quel marmo che 
decretava il Municipio per rammentare ai nascituri dove visse e dove 
spirò la bell'anima di Giampietro Vleasseiix , non sarebbe bene 
dicevo che fosse murato sul palazzo slesso , comprato però dall'obolo 
degli amici, de'suoi ammiratori, de' suoi beneficati, de' tanti insomma 
che per tutto il mondo civile lo stimavano in vita e che lo piangono 
estinto? Cosi il Gabinetto (centro a cui convergono tutte le intelligenze 
del Bel Paese ec.) , cosi il Gabinetto e i più tardi nipoti del suo Fon- 
datore non anderebbero soggetti alla volontà d'un padrone di casa e 
alle tante oscillazioni che potrebbero provare per avania di tempi e di 
circostanze. A me basta d'averlo detto ed esser pronto a concorrerci. 
Mettiamoci col cuore e otterremo miracoli. M. Cblli.ii. 

3 Maggio 4863. 

* a Molti illustri vi si notavano, fra i «inali basti nominare i venerandi Gino 
« Capponi e Niccolò Tommaseo. 

« Il principe di Carignano con cortese pensiero erasi fatto rappresentare alla 
a mesta cerimonia dal marchese De Courtenie , suo primo aiutante di campo. Al 
a carro che mosse a lento passo verso il cimitero del Colto Riformato, fuor di porl.i 
« a Pinti, tenevauo dietro afflitti e sconsolati i tre nipoti dell'estinto. I lembi della 
a coltre erano sostenuti dai signori marchesi Bartolommei , C. Ridnlfi e C. Torri- 
a giani, cavalier Mayer, consiglier Tabarrini, cavalier Basevi e Mariano Cellini. 

« Giunto il funebre corteo al cimitero e calate le spoglie mortali del Wleus»eu* 
a dentro la fossa destinata a racchiuderlo, il ministro del Culto Riformato soddisfece 
« agli uffici del rito religioso, e pronunziò in lìngua francese una splendida oraùone 
« improvvisata , nella quale fecesi a ricordare brevemente le virtù dell'estinto , e a 
o confortare il dolore nel pensiero della vita immortale cui egli era chiamato ». 

Compiuta questa cerimonia, il marchese Ridolfi e il consiglier Tabarrini l'un 
dopo l'altro, con voce soffocata dal pianto , pronunziarono parole che commossero 
tutti coloro che si trovarono alla pia cerimonia. Que' due discorsi leggeteli nel gior- 
nale La Nazione , N." Iti , dal quale ho tolto il riportato periodo di questa nota. 
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